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LICEO SCIENTIFICO “N. COPERNICO” – UDINE

L'utopia: modulo CLIL di filosofia e latino in inglese



1. La buona pratica


La buona pratica L'utopia: modulo CLIL di filosofia e latino in inglese è consistita nella realizzazione di un percorso curricolare di filosofia e latino in lingua inglese, utilizzando la metodologia CLIL (Content and Language Integrated Learning), ovvero l’insegnamento di discipline non linguistiche in lingua straniera.

2. Il contesto


2.1 La scuola protagonista 


Il Liceo Scientifico “N. Copernico” partecipa attivamente ad iniziative europee e progetti finalizzati all’innovazione formativa. In particolare, l’Istituto

· ha aderito al progetto Comenius 2.2.

· ha avviato nell’anno scolastico 1999-2000 la sperimentazione della metodologia CLIL effettuando brevi moduli di matematica in lingua inglese. Successivamente, il Liceo “Copernico” ha aderito alla rete CLIL di Udine, cui partecipano anche l’Ufficio Scolastico Regionale e l’Istituto Regionale per la Ricerca Educativa del Friuli Venezia Giulia, e ha proseguito la sperimentazione. Attualmente il Liceo “Copernico” coordina tale rete.
Nell’anno scolastico 2001-2002 è stato realizzato per la prima volta il modulo incentrato su Utopia di Thomas More, che in quell’anno ha coinvolto soltanto due discipline, filosofia e inglese. Nell’anno successivo (a.s.2002-2003) l’esperienza è stata ampliata includendo anche il latino, in quanto i docenti avevano rilevato l’esistenza di un ampio contesto di riferimento nella consolidata tradizione di studi classici dell’Inghilterra e dei Paesi anglofoni. Attualmente, le discipline interessate dalla sperimentazione della metodologia CLIL sono: italiano, latino, storia, scienze (nel biennio e nel triennio); geografia, matematica (nel biennio); filosofia, storia ed educazione fisica (nel triennio). Le lingue veicolari finora utilizzate sono inglese e tedesco, alle quali nell’anno scolastico in corso (a.s.2004-2005) è stato aggiunto il friulano. 

2.2 I fabbisogni di formazione 

La scelta di insegnare discipline non linguistiche in lingua straniera è stata determinata da una riflessione sulle caratteristiche economiche e culturali del territorio in cui l’Istituto è inserito: tradizionalmente, la città di Udine è attiva nella promozione di scambi economico culturali con il Nord Europa e con i Paesi dell’Est europeo, e la conoscenza delle lingue straniere è da sempre avvertita come una necessità. Infatti, nella provincia di Udine si insegna l’inglese già in molte scuole dell’infanzia, oltre che nelle scuole primarie, e lo studio sistematico di due lingue straniere è ormai la norma nelle scuole secondarie di primo grado.

2.3 Le caratteristiche del gruppo classe 

Per la realizzazione della buona pratica è stata scelta una classe quarta. Prima di decidere a quale gruppo classe proporre l’esperienza sono stati attentamente valutati il clima relazionale e la qualità del rapporto tra il docente e gli studenti, in quanto il positivo utilizzo della metodologia CLIL richiede un rapporto di fiducia tra docenti e studenti, che aiuti questi ultimi a superare la paura della novità e il timore di non essere all’altezza del compito richiesto. Inoltre, poiché la realizzazione della buona pratica avrebbe comportato per gli studenti un lavoro aggiuntivo, la scelta è stata effettuata considerando la motivazione del gruppo classe. 

2.4 Il rapporto tra la buona pratica e il curricolo 


La buona pratica è stata discussa in sede di Collegio Docenti nell’ambito della definizione del Piano dell’Offerta Formativa: nel POF dell’anno in cui la buona pratica è stata realizzata (a.s.2002-2003) l’esperienza era inclusa tra i progetti curricolari dell’Istituto. 
Poiché la buona pratica costituiva parte integrante del curricolo, è stato curato il rapporto tra essa e la programmazione del Consiglio di Classe: il progetto di massima della buona pratica è stato presentato e condiviso a livello di Consiglio di Classe. 

3. La progettazione 


3.1 Gli obiettivi e i prodotti attesi


La buona pratica L'Utopia: modulo CLIL di filosofia e latino in inglese aveva ad oggetto l’analisi in lingua originale (latino) del testo di Thomas More Utopia e perseguiva le seguenti finalità:

· sviluppare la capacità di lettura di un testo, per quanto riguarda soprattutto l’identificazione dei concetti fondamentali tramite parole - chiave e il riconoscimento della struttura di un testo argomentativo

· sviluppare la capacità di confronto e di produzione di una comunicazione analogico - contrastiva

· consolidare il lessico e la fraseologia specifici della filosofia

· migliorare la capacità di identificare e spiegare parole - chiave, anche attraverso l’analisi etimologica (soprattutto per quanto riguarda il latino)  

· far acquisire agli studenti la consapevolezza del ruolo storico della lingua latina, in quanto lingua europea della cultura

· dimostrare la continuità secolare di forme, generi letterari e topoi nella tradizione letteraria dell'Occidente (in questo caso il concetto di utopia).
Gli OBIETTIVI FORMATIVI che la buona pratica intendeva conseguire erano i seguenti:

· comprendere un testo inglese di carattere argomentativo e narrativo 

· riassumere e parafrasare concetti fondamentali e comunicarli oralmente o per iscritto

· esprimere opinioni personali corredate da esempi anche contrastivi

· redigere una relazione orale sul lavoro svolto in gruppo

Il PRODOTTO ATTESO era la presentazione, in gruppo e con il supporto di strumenti audiovisivi, di ricerche sul tema utopia/distopia.

3.2 I tempi 
La buona pratica è stata realizzata nell’anno scolastico 2002-2003; l’esperienza si è svolta da ottobre a dicembre, per un totale di 17 ore di attività didattica effettuate in compresenza dai docenti di filosofia, di latino e di inglese.

3.3 Le risorse 
Per la realizzazione dell’esperienza sono state utilizzate le seguenti risorse:

RISORSE UMANE

· insegnante di filosofia

· insegnante di latino

· insegnante di inglese.
Ognuno degli insegnanti coinvolti nella realizzazione della buona pratica ha svolto 17 ore di attività didattica. 

Tutti i docenti avevano una formazione specifica all’utilizzo della metodologia CLIL, acquisita mediante i seguenti corsi:

· corsi di corsi di lingua inglese e di formazione alla metodologia CLIL organizzati dalla Rete CLIL di Udine 

· corsi di formazione realizzati all’estero nell’ambito dei progetti europei, con particolare riferimento al corso tenuto nel 2000 dal prof. J. Clegg e dal prof. K. Kelly, esperti della metodologia, e agli incontri subject specific, ovvero tra insegnanti di discipline affini (realizzati nel 2002)

· corso di specializzazione rivolto a insegnanti di lingua inglese presso l’Università degli Studi di Venezia. 

DOTAZIONI

· lettore CD, videoregistratore, registratore, cassette video e audio, CD

· testi scolastici, fotocopie, lucidi. I testi scolastici sono stati reperiti in maggioranza presso biblioteche britanniche. 

· lavagna luminosa.

RISORSE FINANZIARIE

La buona pratica è stata finanziata utilizzando il fondo dell’istituzione scolastica che, per le attività di flessibilità didattica, a cui l’esperienza è stata ricondotta, prevedeva un budget forfetario. Per l’esperienza in esame sono stati spesi Euro 100, che sono serviti all’acquisto dei testi in lingua straniera e di un DVD.

3.4 Le scelte metodologiche 


La buona pratica si è basata sul principio metodologico della lingua straniera come veicolare ad altre discipline: i contenuti disciplinari di filosofia e latino sono stati affrontati con attività didattiche in lingua inglese. In questo modo sono state sfruttate le competenze linguistiche sviluppate dagli allievi durante la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado, evitando quell’approccio “ciclico” all’istruzione linguistica che tende a ripartire da zero in tutti i casi in cui si passa a un livello superiore.

I docenti hanno scelto di lavorare in compresenza e di privilegiare l’utilizzo di materiale multimediale per stimolare negli studenti un atteggiamento interattivo. Le metodologie didattiche prevalenti sono state l’analisi guidata dei testi con esercizi di verifica dell’apprendimento e la lezione frontale. In riferimento a quest’ultima i docenti hanno previsto alcuni accorgimenti per renderla più funzionale alla riflessione etimologica e allo studio per aree tematiche da parte degli studenti. Gli accorgimenti sono stati:

· utilizzare i marcatori di discorso

· scrivere il programma della lezione alla lavagna con l’elenco ordinato dei punti da trattare

· presentare sia oralmente che per iscritto i termini e le definizioni

· enfatizzare i punti importanti per distinguerli da quelli secondari

· rapportare concetti astratti ad esempi concreti

· incorporare la ridondanza dell’input

· prevedere attività preparatorie all’ascolto, come ad esempio la somministrazione di materiale multimediale

· controllare la comprensione in itinere.
I docenti hanno ritenuto che lo strumento più efficace per supportare gli studenti nella comprensione delle lezioni in lingua inglese e nell’individuazione dei concetti fondamentali fosse il questionario: sono quindi stati utilizzati questionari fill-in-the-gaps e questionari mirati.

3.5 Le modalità previste per l’accertamento degli apprendimenti e delle competenze
Per la valutazione dei risultati di apprendimento era previsto il ricorso a 

· schede di verifica per testare la comprensione dei testi in latino 

· questionari per testare la comprensione delle lezioni

· esposizione orale dei risultati delle ricerche di gruppo.

3.6 La valutazione preventiva dell’impatto 
Si è considerato che la realizzazione della buona pratica, comportando un aumento del carico di lavoro e l’introduzione di una nuova metodologia, avrebbe potuto avere un impatto negativo sul gruppo classe: si è quindi deciso di realizzare l’esperienza in un momento in cui i programmi curricolari fossero già a buon punto e fossero stati svolti gli argomenti propedeutici.

Per quanto riguarda l’impatto sulle famiglie, non si prevedevano difficoltà in quanto sin dall’inizio della sperimentazione della metodologia CLIL le famiglie ne avevano percepito l’utilità, riconoscendo l’importanza dell’apprendimento delle lingue straniere sia in funzione dei successivi percorsi formativi che per l’ingresso nel mondo del lavoro.

3.7 La valutazione preventiva di fattibilità e l’individuazione di soluzioni alternative


In fase di progettazione della buona pratica era emerso che un requisito di fattibilità era rappresentato dalla disponibilità di alcuni testi di difficile reperimento (i testi in questione erano reperibili soltanto presso una biblioteca di Oxford). Si era pertanto deciso che la docente di filosofia e quella di inglese si mobilitassero per tempo, in modo da garantire che i testi fossero a disposizione in tempo utile. 

Un ulteriore elemento emerso in sede di valutazione preventiva della fattibilità è stata la difficoltà che l’insegnante di inglese avrebbe avuto nell’adattare il proprio orario scolastico al calendario della buona pratica. La soluzione individuata è consistita nell’utilizzo di ore aggiuntive (non retribuite) in tutti i casi in cui è stato necessario (i problemi hanno riguardato soltanto la compresenza tra l’insegnante di inglese e l’insegnante di latino).

4. L’organizzazione e la gestione delle attività


4.1 La sequenza delle fasi e delle attività


Nella tabella sottostante si riportano i processi di lavoro degli allievi e degli insegnanti.


Processo di lavoro degli allievi
Processo di lavoro degli insegnanti


Ascolto dell’introduzione ed esecuzione dell’esercizio
· Presentazione di una breve introduzione del concetto di utopia 

· distribuzione di un esercizio di fill-in-the-gaps (riempire gli spazi vuoti)


· Brainstorming a gruppi

· Presentazione ai compagni delle conclusioni raggiunte (da parte di ciascun gruppo)


Correzione dell’esercizio

· divisione della classe in gruppi

· presentazione di testi sul concetto di utopia e di una serie di domande - guida per la discussione


· Visione del film A Man for All Seasons, di F. Zinnemann (in lingua inglese con sottotitoli in inglese).

· Compilazione del questionario


· Preparazione di un questionario mirato per supportare la discussione sul film 

· Visione e commento del film 


· Esercitazione individuale

· Esercitazione di gruppo 


A cura dell’insegnante di filosofia:

· Presentazione della figura di Thomas More e della sua opera Utopia
· Preparazione delle schede di lavoro e delle esercitazioni

· Verifica della comprensione.


· Lettura di testi in lingua originale (latino) 

· Esercizi di comprensione in lingua inglese 
A cura dell’insegnante di latino: presentazione della figura di Thomas More e del valore divulgativo dell’uso del latino nella sua opera.




Discussione sull’interpretazione del saggio


A cura dell’insegnante di filosofia:  rielaborazione dei concetti tratti dal saggio di K. Popper, Utopia e Violenza.


· Lettura di un testo di A. Huxley tratto da Brave New World
· Brainstorming a partire dal testo (a gruppi e poi a classe intera)

· Esercitazioni di comprensione e di analisi testuale 

· Discussione a partire dalle esercitazioni 
A cura dell’insegnante di inglese:

· presentazione dei caratteri fondamentali del romanzo utopistico nella letteratura inglese da Thomas More a J. Swift, H. G. Wells, A. Huxley, e G. Orwell

· supporto al brainstorming

· supporto alle esercitazioni e alla discussione.


· Confronto fra il testo di Huxley e il romanzo di G. Orwell Animal Farm precedentemente letto (a gruppi) 

· Lavoro di gruppo (redazione di un testo di carattere analogico - contrastivo)
A cura dell’insegnante di inglese: verifica mediante ascolto dei lavori di gruppo.


· Raccolta di materiale illustrativo (in lingua inglese) sugli sviluppi attuali del concetto di utopia/distopia 

· Presentazione orale delle ricerche a gruppi e con il supporto di strumenti audiovisivi.
Valutazione dei lavori dei gruppi 

4.2 Le soluzioni organizzative 


Non è stato necessario elaborate soluzioni organizzative ad hoc per la realizzazione della buona pratica, in quanto sono state utilizzate le ore curricolari dei docenti di inglese, latino e filosofia.

4.3 L’attuazione e il controllo delle attività


Lo svolgimento delle attività da parte degli studenti è stato tenuto sotto controllo dagli insegnanti mediante le schede di lavoro e gli strumenti di verifica. Inoltre, gli insegnanti registravano, per ogni fase del percorso, i tempi di lavoro, i contenuti disciplinari, le strategie didattiche e i supporti utilizzati, le esercitazioni somministrate (scheda di monitoraggio).

L’IRRE Friuli Venezia Giulia ha avviato nel 2002 un progetto di monitoraggio delle scuole che attuano la sperimentazione della metodologia CLIL: i docenti hanno quindi registrato in apposite schede il tempo dedicato a ciascuna lingua.

5. La verifica e la valutazione


5.1 La valutazione intermedia e finale degli apprendimenti


La valutazione degli apprendimenti è stata realizzata

· in itinere, mediante apposite esercitazioni

· al termine del percorso, sulla base della presentazione in gruppo di una ricerca sul tema utopia/distopia. 

Gli studenti sono stati valutati anche in base alla partecipazione ai singoli momenti dell’esperienza e alla creatività dimostrata nella realizzazione della ricerca conclusiva. E’ emerso che gli studenti hanno partecipato alla realizzazione della buona pratica con entusiasmo, individuando con le loro ricerche spunti interessanti e originali per la riflessione sul tema dell’utopia. Ad esempio, un gruppo di lavoro, analizzando il protagonista del film Apocalypse Now, il colonnello Kurtz, ha focalizzato l’idea di una società fondata sul principio dell’orrore, che permette di esercitare la forza; un altro gruppo, analizzando il film Matrix, ha focalizzato il rapporto fra il libero arbitrio dell’uomo e il determinismo delle macchine e il rapporto fra felicità e sofferenza.

5.2 La valutazione finale della buona pratica


L’utilizzo della metodologia CLIL è diffuso e consolidato nel Liceo “Copernico” anche perché tale modalità di lavoro ha riscosso un notevole successo presso gli studenti fin dalla prima sperimentazione, tanto che, nel corso del tempo, sono stati proprio gli studenti a richiederne l’estensione.

In generale, il Liceo “Copernico” ha rilevato che questa metodologia stimola la curiosità e l’intesse degli studenti, ed è efficace ai fini dell’apprendimento: i docenti ne hanno constatato l’efficacia fin dal primo anno di utilizzo (1999), e anche gli studenti lo considerano efficace. Dal questionario di gradimento (in uso nelle scuole appartenenti alla Rete CLIL Udine) somministrato a tutti gli studenti che utilizzano questa metodologia è emerso che per i due terzi degli studenti le lezioni veicolate in lingua straniera migliorano le competenze linguistiche. 

Nel 2002 l’IRRE Friuli Venezia Giulia ha avviato un monitoraggio delle scuole che applicano la metodologia CLIL e ne ha rilevato l’utilità a lungo termine: gli studenti che hanno partecipato alle sperimentazioni condotte nelle diverse discipline in anni scolastici successivi hanno evidenziato una maggiore fluidità espositiva e soprattutto hanno dimostrato di saper gestire l’apprendimento in lingua straniera in maniera più efficace rispetto agli studenti che hanno utilizzato metodologie “tradizionali”. 

5.3 I punti di forza e di debolezza della buona pratica 


La buona pratica ha dimostrato i seguenti PUNTI DI FORZA:

· ha migliorato la qualità dell’apprendimento degli alunni in una pluralità di discipline

· ha ampliato gli orizzonti mentali e culturali degli allievi.

Sono emersi quali PUNTI DI DEBOLEZZA:

· la difficoltà di reperimento dei testi, molti dei quali sono disponibili solo all’estero

· la difficoltà di garantire la compresenza degli insegnanti durante l’orario curricolare, tanto che in alcuni casi i docenti hanno dovuto utilizzare ore aggiuntive.
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